Giacomo da Lentini
[testo stabilito da Gianfranco Contini]
   Amor è un[o] desio che ven da core

per abondanza di gran piacimento;

e li occhi in prima genera[n] l’amore

e lo core li dà nutricamento.

   Ben è alcuna fiata om amatore


5
senza vedere so ’namoramento,

ma quell’amor che stringe con furore

da la vista de li occhi à nas[ci]mento.

   Che li occhi rapresenta[n] a lo core

d’onni cosa che veden bono e rio,


10
com’è formata natural[e]mente;

   e lo cor, che di zo è concepitore,

imagina, e [li] piace quel desio:

e questo amore regna fra la gente.

Il sonetto fa parte di una "tenzone" poetica, cioè di una discussione in versi, fra Jacopo Mostacci, Pier della Vigna e Giaomo de Lentini sul tema dell'amore. Mostacci aveva chiesto il parere degli altri sull’amore. 
Secondo Gianfranco Contini l’autore «intende polemizzare contro la concezione dell’amore ‘ses vezer’ [senza vedere] attribuita dalla biografia provenzale a Jaufre Rudel». L’allusione alla vicenda del poeta provenzale si coglie soprattutto nei vv. 5-6, che in una delle sue poesie più note fa riferimento all’amore di lontano (amor de lonh):
«Lanquan li jorn son lonc en mai


[Quando le giornate sono lunghe in maggio]

m’es belhs dous chans d’auzelhs de lonh,

[mi piace un dolce canto di uccelli lontani]

e quan me sui partitz de lai



[e appena me ne distolgo]

remembra·m d’un’amor de lonh…»


[mi torna il ricordo di un amore lontano]

Chi è interessato a leggere il testo di Jaufre Rudel per intero può andare al link: 

http://www.rialto.unina.it/JfrRud/262.2(Chiarini).htm
È utile ricordare che, a differenza dei poeti siciliani, i trovatori di Provenza insieme ai versi ‘trovavano’ [inventavano, creavano] anche la musica: per farsi un’idea dell’esecuzione di una poesia musicata → http://www.youtube.com/watch?v=PLVYOMpAzbs
Parafrasi: 1-2. Amor... piacimento: amore è un desiderio che nasce nel cuore a causa di un grande piacere; col termine piacimento si intende un piacere che viene avvertito dai sensi e in particolare, come si evince dai versi successivi, dalla vista e quindi un'esperienza soggettiva, ma anche il dato oggettivo della bellezza che dà piacere. Ambedue i significati si accordano col senso dell'affermazione che apre il sonetto.

3-4. e li occhi... nutricamento: gli occhi, cioè il vedere, inizialmente generano l'amore e il cuore lo alimenta dandogli nutrimento (nutricamento); bisogna ricordare che con il termine core la cultura dell'autore indica il principio vitale di ogni virtù, di ogni capacità vitale, quindi l'immaginazione, l'intelletto, il sentimento. La definizione dell'amore corrisponde in pieno alla teorizzazione amorosa di ambiente francese; basta ricordare quella fortunatissima di Andrea Cappellano: «L'amore è una passione naturale che viene dalla vista e dal continuo pensare...».

5-6. Ben è... ’namoramento: è ben vero che talvolta (alcuna fiata) qualcuno (om) s'innamora senza vedere l'oggetto del suo amore (’namoramento).

7-8. ma... nascimento: ma quell'amore che ci avvince con la furia della passione nasce dalla visione (della donna). La casistica amorosa cortese aveva, come si sa, costruito anche l'ipotesi dell'amore che nasce da lontano e che quindi è creazione solo del cuore; la voce più nota del tema dell'amore «lontano» era stata quella di Jaufre Rudel.

9-11. ché gli... naturalemente: poiché gli occhi trasmettono al cuore di tutto ciò (d'onni cosa) che percepiscono sia le qualità buone che quelle cattive, così come sono in natura.

12-13. e lo cor... desio: e il cuore che accoglie (è concipitore) tutto ciò (zo), contempla, ricorda, tutto quello che gli occhi gli hanno mostrato e prova piacere in questa immaginazione che diviene anche desiderio. Si noti come il termine desio, che è centrale nella concezione dell'amore sia per la tradizione provenzale che per i poeti della scuola siciliana, viene qui ad identificarsi con l'immaginazione del cuore.

14. e questo... gente: e questo è l'amore che risiede tra gli uomini.
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